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«Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: “Su te sia pace!”» (Sal 122,8).

Dio di misericordia e Signore della storia, a te leviamo i nostri occhi da questo luogo, crocevia di
morte e vita, di sconfitta e rinascita, di sofferenza e pietà.

Qui, di tanti uomini e donne, dei loro sogni e speranze, in mezzo a un bagliore di folgore e fuoco,
non è rimasto altro che ombra e silenzio. Appena un istante, tutto venne divorato da un buco nero
di distruzione e morte. Da quell’abisso di silenzio, ancora oggi si continua ad ascoltare il forte
grido di coloro che non sono più. Provenivano da luoghi diversi, avevano nomi diversi, alcuni di
loro parlavano diverse lingue. Sono rimasti tutti uniti da uno stesso destino, in un’ora tremenda
che segnò per sempre non solo la storia di questo Paese, ma il volto dell’umanità.

Faccio memoria qui di tutte le vittime e mi inchino davanti alla forza e alla dignità di coloro che,
essendo sopravvissuti a quei primi momenti, hanno sopportato nei propri corpi per molti anni le
sofferenze più acute e, nelle loro menti, i germi della morte che hanno continuato a consumare la
loro energia vitale.
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Ho sentito il dovere di venire in questo luogo come pellegrino di pace, per rimanere in preghiera,
ricordando le vittime innocenti di tanta violenza, portando nel cuore anche le suppliche e le
aspirazioni degli uomini e delle donne del nostro tempo, specialmente dei giovani, che desiderano
la pace, lavorano per la pace, si sacrificano per la pace. Sono venuto in questo luogo pieno di
memoria e di futuro portando con me il grido dei poveri, che sono sempre le vittime più indifese
dell’odio e dei conflitti.

Desidererei umilmente essere la voce di coloro la cui voce non viene ascoltata e che guardano
con inquietudine e con angoscia  le crescenti tensioni che attraversano il nostro tempo, le
inaccettabili disuguaglianze e ingiustizie che minacciano la convivenza umana, la grave incapacità
di aver cura della nostra casa comune, il ricorso continuo e spasmodico alle armi, come se queste
potessero garantire un futuro di pace.

Con convinzione desidero ribadire che l’uso dell’energia atomica per fini di guerra è, oggi più che
mai, un crimine, non solo contro l’uomo e la sua dignità, ma contro ogni possibilità di futuro nella
nostra casa comune. L’uso dell’energia atomica per fini di guerra è immorale, come allo stesso
modo è immorale il possesso delle armi atomiche, come ho già detto due anni fa. Saremo
giudicati per questo. Le nuove generazioni si alzeranno come giudici della nostra disfatta se
abbiamo parlato di pace ma non l’abbiamo realizzata con le nostre azioni tra i popoli della terra.
Come possiamo parlare di pace mentre costruiamo nuove e formidabili armi di guerra? Come
possiamo parlare di pace mentre giustifichiamo determinate azioni illegittime con discorsi di
discriminazione e di odio?

Sono convinto che la pace non è più di un “suono di parole” se non si fonda sulla verità, se non si
costruisce secondo la giustizia, se non è vivificata e completata dalla carità e se non si realizza
nella libertà (cfr S. Giovanni XXIII, Enc. Pacem in terris, 18).

La costruzione della pace nella verità e nella giustizia significa riconoscere che «molto spesso
sussistono differenze, anche spiccate, nel sapere, nella virtù, nelle capacità inventive, nel
possesso di beni materiali» (ibid., 49), però ciò non potrà mai giustificare l’intento di imporre agli
altri i propri interessi particolari. Al contrario, tutto questo può costituire un motivo di maggiore
responsabilità e rispetto. Parimenti, le comunità politiche, che legittimamente possono differire tra
loro nel grado di cultura o di sviluppo economico, sono chiamate a impegnarsi a lavorare «per la
comune ascesa», per il bene di tutti (cfr ibid., 49-50).

Di fatto, se realmente vogliamo costruire una società più giusta e sicura, dobbiamo lasciare che le
armi cadano dalle nostre mani: «non si può amare con armi offensive in pugno» (S. Paolo VI,
Discorso alle Nazioni Unite, 4 ottobre 1965, 5). Quando ci consegniamo alla logica delle armi e ci
allontaniamo dall’esercizio del dialogo, ci dimentichiamo tragicamente che le armi, ancor prima di
causare vittime e distruzione, hanno la capacità di generare cattivi sogni, «esigono enormi spese,
arrestano progetti di solidarietà e di utile lavoro, falsano la psicologia dei popoli» (ibid., 5). Come
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possiamo proporre la pace se usiamo continuamente l’intimidazione bellica nucleare come ricorso
legittimo per la risoluzione dei conflitti? Che questo abisso di dolore richiami i limiti che non si
dovrebbero mai oltrepassare. La vera pace può essere solo una pace disarmata. Inoltre, «la pace
non è la semplice assenza di guerra […]; ma è un edificio da costruirsi continuamente» (Conc.
Vat. II, Cost. past. Gaudium et spes, 78). È frutto della giustizia, dello sviluppo, della solidarietà,
dell’attenzione per la nostra casa comune e della promozione del bene comune, imparando dagli
insegnamenti della storia.

Ricordare, camminare insieme, proteggere. Questi sono tre imperativi morali che, proprio qui a
Hiroshima, acquistano un significato ancora più forte e universale e hanno la capacità di aprire un
cammino di pace. Di conseguenza, non possiamo permettere che le attuali e le nuove generazioni
perdano la memoria di quanto accaduto, quella memoria che è garanzia e stimolo per costruire un
futuro più giusto e fraterno; un ricordo che si diffonde, per risvegliare le coscienze di tutti gli uomini
e le donne, specialmente di coloro che oggi svolgono un ruolo speciale per il destino delle nazioni;
una memoria viva che aiuti a dire di generazione in generazione: mai più!

Proprio per questo siamo chiamati a camminare uniti, con uno sguardo di comprensione e di
perdono, aprendo l’orizzonte alla speranza e portando un raggio di luce in mezzo alle numerose
nubi che oggi oscurano il cielo. Apriamoci alla speranza, diventando strumenti di riconciliazione e
di pace. Questo sarà sempre possibile se saremo capaci di proteggerci e riconoscerci come fratelli
in un destino comune. Il nostro mondo, interconnesso non solo a causa della globalizzazione ma,
da sempre, a motivo della terra comune, reclama più che in altre epoche che siano posposti gli
interessi esclusivi di determinati gruppi o settori, per raggiungere la grandezza di coloro che
lottano corresponsabilmente per garantire un futuro comune.

In un’unica supplica, aperta a Dio e a tutti gli uomini e donne di buona volontà, a nome di tutte le
vittime dei bombardamenti, degli esperimenti atomici e di tutti i conflitti, dal cuore eleviamo
insieme un grido: Mai più la guerra, ma più il boato delle armi, mai più tanta sofferenza! Venga la
pace nei nostri giorni, in questo nostro mondo. O Dio, tu ce l’hai promesso: «Amore e verità
s’incontreranno. Giustizia e pace si baceranno. Verità germoglierà dalla terra e giustizia si
affaccerà dal cielo» (Sal 84,11-12).

Vieni, Signore, che si fa sera, e dove abbondò la distruzione possa oggi sovrabbondare la
speranza che è possibile scrivere e realizzare una storia diversa. Vieni Signore, Principe della
pace, rendici strumenti e riflessi della tua pace!

«Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: “Su te sia pace!”» (Sal 122,8).
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